
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
GENNARO MALGIERI

La seduta comincia alle 12,10.

(Il Comitato approva il processo verbale
della seduta precedente).

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi
sono obiezioni, la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche
attraverso impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

(Cosı̀ rimane stabilito).

Audizione della fondatrice, Jody Williams,
e della coordinatrice internazionale,
Elizabeth Bernstein, della Campagna
internazionale per la messa al bando
delle mine.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sulla
violazione dei diritti umani nel mondo,
l’audizione della fondatrice, Jody Williams,
e della coordinatrice internazionale, Eli-
zabeth Bernstein, della Campagna inter-
nazionale per la messa al bando delle
mine, le quali sono accompagnate dalla
signora Simona Beltrami, coordinatrice
della Campagna italiana, e dalla signora
Nicoletta Dentico, Presidente della Cam-
pagna italiana.

Come tutti sanno, il problema delle
mine antiuomo suscita orrore in ogni
parte del mondo e bisogna essere grati a
coloro che hanno promosso questa cam-
pagna internazionale per aver sensibiliz-
zato i Governi, i Parlamenti e i popoli

riguardo a un dramma che spesso non ha
trovato spazio sui grandi media interna-
zionali. Ricordo che la signora Williams,
oltre alle tante benemerenze che ha ma-
turato in questo campo, ha ricevuto il
premio Nobel per la pace nel 1997 ed è
una delle dieci donne insignite del premio
Nobel, delle quali soltanto tre sono ame-
ricane. Il premio Nobel per la pace è stato
attribuito anche alla Campagna per la
messa al bando delle mine nella persona
della signora Elizabeth Bernstein.

La situazione rimane drammatica, no-
nostante l’impegno profuso da questa or-
ganizzazione non governativa, come si
evince dall’ultimo rapporto redatto dall’or-
ganizzazione stessa. Ricordo che la pro-
duzione di mine è imponente e i paesi
produttori sono ben quindici, di cui nove
in Asia, tre in Medio Oriente, due in
America e uno in Europa. Più dettaglia-
tamente, i paesi asiatici sono la Birmania,
la Cina, la Corea del nord, la Corea del
sud, l’India, il Nepal, il Pakistan, Singapore
e il Vietnam. I paesi mediorientali sono
l’Egitto, l’Iran e l’Iraq, naturalmente prima
della guerra. I paesi americani sono Cuba
e gli Stati Uniti, mentre in Europa solo la
Russia continua a produrre mine an-
tiuomo.

I paesi in cui è stato confermato l’uso
di mine da parte delle forze governative
sono sei (erano nove nel 2002 e tredici nel
2001), di cui quattro in Asia, uno in Medio
Oriente (in Iraq durante la preparazione
del conflitto) e uno in Europa (Russia).

Sono inoltre undici i paesi in cui gruppi
di opposizione armata fanno uso di mine:
quattro in Africa (Burundi, Repubblica
democratica del Congo, Somalia e Sudan),
uno in America (Colombia), quattro in
Asia (Birmania, Filippine, India e Nepal) e
due in Europa (Georgia e Russia).
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I paesi colpiti sono ben ottantadue, di
cui ventitré nell’Africa Sub-sahariana,
dieci in America, quattordici in Asia, ven-
tuno in Europa e in Asia centrale (Albania,
Armenia, Azerbaigian, Bielorussia, Bosnia
Erzegovina, Cipro, Croazia, Danimarca,
Georgia, Grecia, Kirghizistan, Macedonia,
Moldova, Polonia, Repubblica Ceca, Rus-
sia, Serbia Montenegro, Tagichistan, Tur-
chia, Ucraina e Uzbekistan) e quattordici
in Medio Oriente e Nord Africa. Quindi il
parterre dei paesi colpiti dall’uso delle
mine è imponente.

Questo quadro, necessariamente « ra-
gionieristico », ci dà il senso di come la
Convenzione di Ottawa (firmata il 18 set-
tembre 1997 ed entrata in vigore il 1o

marzo 1999) per larga parte sia rimasta
disattesa, pur essendo stata ratificata da
ben 141 Stati. Ricordo che la firma della
Convenzione è giunta alla conclusione di
un processo negoziale, denominato « pro-
cesso di Ottawa », che iniziò nell’ottobre
1996. Tale processo fu articolato in una
serie di conferenze diplomatiche che vi-
dero la partecipazione di molti paesi e di
rappresentanti di un numero sempre cre-
scente di Stati, osservatori e organizza-
zioni umanitarie e non governative. Il
processo aveva preso l’avvio dall’insoddi-
sfazione di alcuni paesi, guidati dal Ca-
nada, verso gli esiti della Conferenza di
revisione del secondo Protocollo alla Con-
venzione sulle armi indiscriminate e dalla
conseguente decisione di organizzare au-
tonomamente una conferenza internazio-
nale sulle mine antipersona, con l’obiettivo
di creare un’area libera dalle mine tra i
paesi dichiaratisi favorevoli al divieto di
utilizzo, e di procedere sulla strada del
raggiungimento del bando totale.

Pochissime parole – ovviamente, per
lasciare spazio alle nostre ospiti – circa
l’International Campaign to Ban Landmi-
nes. L’organizzazione, promossa dalla si-
gnora Williams e lanciata nel 1992, è
coordinata da uno staff di 8 persone e da
un comitato composto da 13 organizza-
zioni non governative; ha esteso nel tempo
una rete che si compone oggi di ben 1.200
organizzazioni sparse in 60 paesi, orga-
nizzazioni che lavorano a livello locale,

regionale, nazionale e internazionale allo
scopo, appunto, di mettere al bando le
mine antiuomo. L’impegno dell’organizza-
zione ha contribuito ad ottenere rilevanti
risultati, tra i quali la firma della Con-
venzione di Ottawa.

Naturalmente, saranno le nostre in-
terlocutrici ad illustrare l’attività dell’or-
ganizzazione da loro fondata e promossa;
dando loro, dunque, il benvenuto ed espri-
mendo l’ammirazione del Parlamento ita-
liano, le invito a prendere la parola.

JODY WILLIAMS, Fondatrice della
Campagna internazionale per la messa al
bando delle mine. Signor presidente, desi-
dero anzitutto formulare il mio ringrazia-
mento per l’opportunità offertaci di essere
ricevuti oggi dal Comitato nonché per il
suo intervento introduttivo nel quale cosı̀
puntualmente ha descritto le attività della
Campagna ed il livello cui sono giunte.
Proprio in ragione dell’esaustività del suo
intervento, preferirei affrontare, oggi, un
differente aspetto della Campagna.

Quando, nel 1997, ci è stato assegnato
il premio Nobel per la pace, due sono state
le ragioni che hanno indotto il comitato ad
attribuircelo. La prima risiedeva nella cir-
costanza di aver fatto nostro quanto, al-
lora, si riteneva fosse soltanto un sogno
utopico – ovvero la completa liberazione
del mondo da questo genere di armi – e
di averlo tradotto in realtà, riuscendo a
predisporre e a fare firmare il testo della
Convenzione per la messa al bando delle
mine. Il secondo motivo risiedeva nell’aver
saputo offrire, con la nostra attività, un
nuovo modello, atto a dare nuove speranze
al mondo intero e nuove certezze per la
sicurezza umana. Infatti, tale modello
apriva una nuova strada con cui affron-
tare siffatti problemi, prevedendo la coo-
perazione tra la società civile, i Governi, le
Nazioni Unite e la Croce rossa interna-
zionale. Tutti questi interlocutori si sareb-
bero adoperati per lavorare insieme e
creare una sorta di partnership per il
perseguimento del nostro obiettivo.

Naturalmente, l’organizzazione è stata
molto gratificata da questo importante
riconoscimento del lavoro svolto; ma
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quanto soprattutto mi sta a cuore sotto-
lineare è il nuovo modo di agire cui facevo
cenno dianzi. Si è trattato di un nuovo
modo di collaborare, cercando di tradurre
in realtà quanto si riteneva fosse soltanto
utopia; ma il nostro è stato un lavoro
molto duro, capillare, condotto nel quoti-
diano ed il successo è stato determinato
dall’avere avuto una chiara strategia pre-
disponendo un piano d’azione ben defi-
nito. Non si è trattato di un’utopia.

Oggi, a mio avviso, soprattutto dopo gli
attacchi dell’11 settembre che hanno col-
pito il mio paese, siamo di fronte ad un
atteggiamento troppo cinico; si pensa siano
irrisolvibili i problemi inerenti alle viola-
zioni dei diritti dell’uomo o al ripristino
della pace. Si ritiene che attività quali le
nostre appartengano davvero al mondo
dell’utopia e tendano, quindi, ad obiettivi
effimeri, non conseguibili.

Con il nostro movimento per la messa
al bando delle mine, abbiamo respinto
l’idea che il nostro obiettivo fosse appunto
utopico; infatti, ci siamo rivolti ai singoli
Governi affinché ciascuno di essi partita-
mente adottasse singole misure; misure
idonee, però, a costituire i mattoni del-
l’edificio che cercavamo di costruire.
Tanto ciò è vero che i vari Governi e gli
stessi responsabili delle Forze armate
hanno preso atto della perseguibilità di un
ideale ritenuto cosı̀ utopico e si è verificato
un graduale cambiamento di mentalità. Ci
si è resi conto che il problema delle mine
poteva essere risolto; anzi, proprio la part-
nership instauratasi tra i vari Governi –
che, individualmente, avevano adottato mi-
sure di carattere interno – unitamente alla
Campagna che noi andavamo conducendo
ha consentito che si cominciasse a radi-
care la convinzione che le nuove disposi-
zioni di diritto internazionale potessero
trovare attuazione.

Quando abbiamo avviato la Campagna,
le mine antiuomo rappresentavano l’arma
che, negli ultimi cento anni, tutti i paesi
del mondo, ogni volta che si erano trovati
in situazioni conflittuali, avevano impie-
gato. Quindi, il nostro primo successo,
nell’opera condotta con gli Stati e le so-
cietà civili per la stesura del testo del

trattato, è consistito nel mettere per la
prima volta al bando questa arma con-
venzionale il cui uso era pure cosı̀ gene-
ralizzato. Infatti, all’inizio della Campa-
gna, 54 erano i paesi al mondo che pro-
ducevano e trasportavano tali mine men-
tre tutti gli altri, senza eccezioni, ne
facevano uso. Oggi, invece, questi paesi si
sono ridotti drasticamente, da 54 a non
più di 13, forse 12. È un successo strepi-
toso se si considera il contesto planetario,
anche perché nessuno per l’innanzi aveva
mai considerato tale possibilità. Dunque,
da quando abbiamo cominciato la Cam-
pagna ad oggi, e perciò in un tempo
relativamente breve, abbiamo raggiunto un
grande successo. Oggi ancora 80 paesi
sono contaminati da queste mine e una
buona metà di essi ha avviato dei pro-
grammi di sminamento. Questo mi sembra
un dato molto significativo. Ogni anno il
numero di nuove vittime colpite da questi
ordigni diminuisce; il nostro obiettivo è
quello di fare in modo che ciò non accada
più, ma è comunque positivo che vi siano
dei miglioramenti.

Vi illustrerò ora la situazione attuale e
vi spiegherò le ragioni per cui è necessario
che questa forma di collaborazione con-
tinui. Stiamo vivendo un momento parti-
colarmente critico nell’ambito della nostra
attività, perché stiamo preparando un’im-
portante conferenza internazionale che si
terrà a Nairobi nel dicembre 2004. Si
tratta della prima conferenza di revisione
del trattato per la messa al bando: in
quell’occasione i Governi e gli Stati do-
vranno stabilire il programma per il pe-
riodo 2005-2009.

Come titolari della Campagna, ci
stiamo impegnando molto per il successo
di questa conferenza che riteniamo im-
portante, e chiediamo a tutti i nostri
partners e a tutti i Governi di dare prova
dell’importanza di questa conferenza con
l’invio di delegazioni composte da perso-
nalità di alto rilievo. Chiediamo inoltre ai
Governi di mantenere vivo l’impegno quo-
tidiano affinché gli obblighi assunti con la
firma del trattato possano essere piena-
mente realizzati. Questo significa che i
paesi che hanno le disponibilità finanzia-
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rie dovranno continuare a contribuire eco-
nomicamente alle campagne di bonifica
delle mine ancora esistenti.

Nel caso specifico dell’Italia, siamo
molto felici per la posizione di guida che
ha assunto il vostro paese, il quale, pur
essendo stato in passato produttore di
questi ordigni, ha deciso di cambiare ra-
dicalmente atteggiamento. La legislazione
italiana sulle armi convenzionali è tra le
più restrittive in Europa e per questo ci
auguriamo che l’Italia possa continuare ad
avere un ruolo guida e che possa essere un
esempio per altri paesi. Ricordo peraltro
che l’Italia, nel corso degli ultimi tre anni,
ha offerto un contributo medio di 5 mi-
lioni di euro l’anno per le attività di
bonifica e per la messa al bando delle
mine. Pur essendo soddisfatti di questo
dato, siamo rimasti delusi nell’apprendere
che nella prossima legge finanziaria è stata
prevista una drastica riduzione dell’im-
porto stanziato. Chiediamo ovviamente
che l’importo previsto venga mantenuto
nella misura degli anni precedenti, se non
addirittura incrementato.

Concludo con due osservazioni. L’unico
strumento di controllo delle armi conven-
zionali che abbia avuto successo nell’af-
fermazione del rispetto dei diritti umani è
rappresentato dall’impegno che abbiamo
speso attraverso le nostre conferenze e i
nostri scritti in tutto il mondo. I risultati
che abbiamo raggiunto dimostrano chia-
ramente alla comunità internazionale che
esiste un modo differente di combattere il
terrorismo. Credo che il nostro modello
sia la prova del fatto che tutelare la
sicurezza degli individui sia la strada per
giungere ad una sicurezza globale e che
questa sicurezza non si consegue attra-
verso la produzione di armi sempre più
sofisticate – cosa che attualmente il Go-
verno del mio paese, gli Stati Uniti, sta
facendo –. Anche l’arma più sofisticata e
più potente del mondo non è riuscita ad
impedire quanto è successo a New York.
Soltanto quando riusciremo ad assicurare
il rispetto dei diritti fondamentali del-
l’uomo saremo in grado di garantire la
pace planetaria.

Questa è la sfida che abbiamo di fronte:
noi che crediamo nei diritti dell’uomo, nel
testo della Convenzione per la messa al
bando, nei principi fondamentali del di-
ritto internazionale, siamo convinti che
questa nostra opera sia giusta. Dobbiamo
estendere questo modello ad altri campi,
per giungere ad affermare il rispetto di
tutti i diritti dell’uomo. Vi ringrazio per
l’attenzione.

PRESIDENTE. La ringrazio, signora
Williams, in maniera tutt’altro che rituale
e formale e con profonda convinzione,
anche per averci ricordato che la sicurezza
globale non si consegue con la corsa agli
armamenti. Ritengo questo un principio
sul quale non soltanto i mezzi di infor-
mazione di massa e gli intellettuali, ma
soprattutto le classi politiche, i Parlamenti
e i Governi devono interrogarsi, per av-
viare una riflessione che coinvolga global-
mente tutta l’umanità. È un problema
culturale – mi permetto di dire – prima
che politico. Se non si arriva ad una
consapevolezza di questo tipo, credo che
tutti gli sforzi di coloro che desiderano la
pace saranno prima o poi vanificati.

Inoltre la ringrazio, signora Williams,
anche per aver riconosciuto che l’Italia ha
assunto una posizione guida in questo
campo. Io le do un’ulteriore notizia: il 22
ottobre, su iniziativa dell’onorevole Calzo-
laio, il Parlamento ha approvato all’una-
nimità una risoluzione per finanziare il
fondo per lo sminamento umanitario.

Per quanto concerne le sue preoccupa-
zioni circa i tagli che potrebbero essere
operati nella prossima legge finanziaria
rispetto ai 5 milioni di euro annui che
negli ultimi tre anni erano stati stanziati
dal Governo, il Parlamento – credo di
poterlo affermare a nome di tutto il Co-
mitato – farà il possibile affinché questo
non accada. A riprova della nostra deter-
minazione è stato presentato, non più
tardi di qualche minuto fa, un emenda-
mento al disegno di legge finanziaria fir-
mato da molti deputati, tra cui l’onorevole
Calzolaio, e modestamente anche dal sot-
toscritto, a titolo personale ma anche
come presidente del Comitato permanente
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sui diritti umani, per evitare che ciò ac-
cada. Mi auguro naturalmente che in oc-
casione della prima conferenza di revi-
sione della Convenzione di Ottawa, che si
terrà a Nairobi, l’Italia, insieme agli altri
paesi europei, si possa presentare con un
bilancio assolutamente positivo nella lotta
contro le mine antiuomo.

Do ora la parola alla signora Elizabeth
Bernstein.

ELIZABETH BERNSTEIN, Coordina-
trice della Campagna internazionale per la
messa al bando delle mine. La presidente
ha già illustrato ampiamente la nostra
attività, pertanto il mio intervento sarà
molto breve.

Come ha detto la mia collega, la nostra
Campagna non ha mai riposato sugli allori
e ci siamo sempre dati moltissimo da fare;
quest’anno ci stiamo adoperando ancora
di più per l’organizzazione e il successo
della conferenza di revisione della Con-
venzione di Ottawa, che avrà luogo a
Nairobi. In vista dell’organizzazione della
Conferenza si è tenuta una riunione con
tutti i nostri membri provenienti da ot-
tanta paesi. La riunione si è svolta a
Bangkok a settembre e ha seguito la
quinta riunione che era intervenuta tra i
Governi parte del trattato stesso.

In questa occasione abbiamo sottoli-
neato ed enfatizzato il nostro impegno e
gli obiettivi che ci siamo prefissati fin
dall’inizio dell’attività della nostra Campa-
gna. Come diceva giustamente la signora
Williams, stiamo attraversando una fase
molto critica. È vero che il nostro modello
e il nostro esempio si possono applicare a
molte altre situazioni, ma non dobbiamo
dimenticare che non deve fallire la nostra
attività fondamentale e che non dobbiamo
estinguerci prematuramente. Dobbiamo ri-
cordare, quindi, il nostro obiettivo princi-
pale, che è quello della piena attuazione e
dell’implementazione del trattato di messa
al bando.

È necessario cogliere lo slancio che
viene dato alla nostra attività dalla con-
ferenza di Nairobi del 2004 per riconfer-
mare il nostro impegno ma anche per
sollecitare quello dei vari Governi. Occor-

rono quindi un’affermazione politica ed
un maggiore contributo finanziario per il
conseguimento dei nostri obiettivi.

Dopo la tappa di Roma ci recheremo a
Cipro dove incontreremo l’ambasciatore
austriaco e il Presidente della Repubblica
di Cipro per la predisposizione della parte
logistica della conferenza di Nairobi e
simbolicamente ci sarà anche la distru-
zione di un arsenale per lanciare l’imma-
gine della conferenza stessa. Questo evento
fa parte della nostra Campagna e tutti i
paesi che parteciperanno alla conferenza
di Nairobi dovrebbero distruggere il loro
arsenale di mine come gesto di volontà nei
confronti della conferenza stessa.

L’altro obiettivo della Campagna è
quello di fare nuovi proseliti tra quei paesi
che ancora non hanno firmato il trattato:
alcuni paesi del Medio Oriente e dell’ex
Unione sovietica e l’Indonesia.

L’Italia, nella sua veste di Presidente di
turno dell’Unione europea, ha svolto un
magnifico ruolo per la globalizzazione e
l’universalizzazione di questo sforzo e per-
tanto esprimo il mio pieno apprezzamento
per questa attività.

PRESIDENTE. Ringrazio la signora
Bernstein anche per questo ultimo rico-
noscimento dato al nostro paese nella
funzione di Presidente di turno del-
l’Unione europea. Do ora la parola al
presidente della Campagna italiana per la
messa al bando delle mine, signora Nico-
letta Dentico.

NICOLETTA DENTICO, Presidente della
Campagna italiana per la messa al bando
delle mine. Signor presidente, dieci anni fa,
il 1o dicembre 1993, veniva lanciata la
Campagna italiana per la messa al bando
delle mine in una terra desolata nella
quale parlare di mine voleva dire affron-
tare un argomento tabù; mi fa molto
piacere che Jody Williams sia presente in
questa occasione, che rappresenta quasi
una coincidenza temporale. Infatti,
quando lanciammo questa Campagna, era-
vamo assolutamente soli mentre oggi, an-
che in Italia, la Campagna per la messa al
bando delle mine, sia nell’ambito della
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società civile sia nell’ambito della intera-
zione con i Parlamenti, i Governi e le
istituzioni, rappresenta un modello di suc-
cesso, che ha fatto scuola diventando un
po’ un’apripista per altre esperienze. Vo-
levo, dunque, sottolineare questo decen-
nale al fine di evidenziare come occorra
molto tempo per produrre cambiamenti e
per combattere il terrore.

A tale riguardo, osservo come il movi-
mento contro le mine sia stato abbastanza
antesignano di un terrore nascosto – vis-
suto, però, da migliaia di persone nel
mondo –; il movimento stabilisce un mo-
dello di lotta contro il terrore e contro il
terrorismo che le mine producono ogni
giorno, attraverso un’azione lunga, fatta,
come evidenziava Jody Williams, di dialogo
e di partnership. È necessario molto tempo
e occorrono approcci diversi; non vi sono
scorciatoie per combattere il terrore, il che
va sottolineato soprattutto nella fase in-
ternazionale che attraversiamo, anche te-
nuto conto della temperie del dibattito
politico in Italia.

Un altro aspetto che vorrei sottolineare
– e che spero continui a rappresentare la
cifra del dibattito politico sul tema – è
costituito dalla grande trasversalità: la
lotta contro le mine è stata considerata
una battaglia per la civiltà, senza conno-
tazioni partitiche o politiche. Si trattava di
una battaglia per i diritti umani e per
un’umanità migliore. Oggi vorrei invocare
questa trasversalità perché l’Italia, che
pure ha compiuto passi enormi, non può
ritenere di aver finito il proprio lavoro;
deve continuare ad impegnarsi. Sottolineo
che le mine italiane continuano ad esplo-
dere precisamente in quei paesi dove oggi
si compiono azioni di lotta al terrorismo.
Vi sono molte mine italiane in Afghani-
stan; non sottolineerò mai abbastanza
quante ne esistano ancora in Iraq; a mio
avviso, l’Iraq è in assoluto il paese al
mondo più contaminato da mine italiane.
Quindi, non abbiamo terminato il nostro
lavoro ed io invoco la trasversalità af-
finché la legge finanziaria per il 2004
stanzi risorse per le popolazioni e non
soltanto per i soldati. Dai dati che ab-
biamo a disposizione dobbiamo inferire,

appunto, che la battaglia contro le mine –
certamente un modello per condurre an-
che altre battaglie – non è ancora termi-
nata e che le scorciatoie in tal caso non
servono.

Termino il mio intervento ringraziando
tutti i membri della Comitato.

PRESIDENTE. La ringrazio, presidente
Dentico. Do la parola ai colleghi che
desiderano intervenire.

LAURA CIMA. Signor presidente, in-
tervengo brevemente solo per evidenziare
che abbiamo tutti sottoscritto la proposta
emendativa relativa ai finanziamenti per
la lotta contro le mine; come è ben noto
alla rappresentante italiana, da anni noi ci
battiamo per le vicende connesse alle armi
e, in particolare, alla questione delle mine.
Peraltro, in questa occasione, vorrei ricor-
dare, tra gli italiani e nell’ambito della
politica italiana, Gino Strada e tutto il
lavoro che egli compie da tempo per
cercare di riparare ai danni terribili con-
nessi al tema in discussione.

Concludo ringraziando le nostre ospiti
ed assicurando loro il nostro sostegno.

VALERIO CALZOLAIO. Vorrei anch’io
ringraziare le nostre ospiti per l’attività
che la Campagna, da oltre dieci anni, ha
promosso nel mondo ed in Italia; abbiamo
ascoltato quanto loro hanno riferito con
piena condivisione.

L’aspetto della Campagna che mi sem-
bra più importante risiede nella capacità
di abbinare l’impegno alla destinazione dei
fondi con un lavoro non limitato sola-
mente allo sminamento. Infatti, come è
noto, anche lo sminamento – cosı̀ come
l’attività di produzione e collocazione delle
mine – può diventare un business. L’as-
sistenza recata, invece, ai familiari delle
vittime, nonché gli aiuti alle popolazioni e
l’impegno per i diritti civili, più difficil-
mente diventano un business. Ciò rappre-
senta una componente essenziale della
Campagna da noi sempre molto apprez-
zata.

Infine, vorrei avanzare una proposta il
cui interlocutore, più che la Campagna, è
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lo stesso Comitato permanente sui diritti
umani e, in particolare, il presidente Mal-
gieri. Se il presidente ha l’attenzione di
verificare i dati a lui noti, dovrà ricono-
scere che nel 1998, finalmente, l’Italia ha
dato un contributo di 20 miliardi, mentre
successivamente il contributo è stato di
circa 10 miliardi, grazie anche alle attività
collegate alla legge di ratifica. Dopo l’ap-
provazione di quest’ultima, infatti, ab-
biamo istituito il Fondo per lo smina-
mento umanitario e dopo l’istituzione del
fondo, con il parere delle Commissioni,
abbiamo varato il regolamento per l’uti-
lizzo. Tuttavia quest’anno è stato operato
un drastico taglio: sono previsti 2 milioni
850 mila euro, cifra che rischia di pre-
giudicare il giudizio positivo che l’Italia si
è conquistata nel mondo e anche il pre-
stigio della Presidenza italiana dell’Unione
europea.

Presidente, ieri ho presentato una pro-
posta emendativa che ovviamente, nei
tempi concitati dell’esame della finanzia-
ria, non è stata valutata e discussa con
piena consapevolezza; inoltre, ricordo che
il 22 ottobre scorso era stata approvata
all’unanimità la risoluzione alla quale lei
ha fatto riferimento.

PRESIDENTE. Atto recepito dal Go-
verno.

VALERIO CALZOLAIO. Certo. Ricordo
anche che circa due mesi fa il sottosegre-
tario Mantica riferı̀ che occorrevano al-
cuni fondi e noi, nella proposta emenda-
tiva, abbiamo proposto quanto aveva in-
dicato il Governo, pur senza che alcuna
previsione sia stata in tal senso inserita nel
disegno di legge finanziaria per il 2004.
L’emergenza, dunque, consiste in ciò; pre-
scindendo dalla sottoscrizione della pro-
posta emendativa, noi possiamo ribadire il
nostro impegno ma non garantire che tra
pochi giorni la Camera approvi una spe-
cifica disposizione. Dovremmo quindi im-
pegnarci tutti, specie quanti sostengono la
finanziaria, contro la cui approvazione
finale io, invece, darò il mio voto anche
qualora si dovesse prevedere l’inserimento
di questo finanziamento.

La proposta, però, al di là dell’emer-
genza, riveste un carattere più impegnativo
e la pregherei, pertanto, signor presidente,
di farsi tramite della presentazione, a
gennaio o a febbraio – per cosı̀ dire, da
Bangkok a Nairobi –, di una nuova riso-
luzione organica da approvarsi in Com-
missione. Ci è stato descritto un processo,
un percorso – quello della Campagna –
che è molto impegnativo istituzionalmente
ma anche politicamente. Se vogliamo di-
scuterne nei prossimi mesi, traendo dalla
odierna audizione gli spunti per alcuni
impegni, in un periodo in cui l’Italia non
sarà più presidente di turno dell’Unione
europea, possiamo farlo, sia in Commis-
sione che nell’ambito del Comitato per-
manente sui diritti umani.

PRESIDENTE. Ringrazio l’onorevole
Calzolaio. Per quel che riguarda l’emen-
damento cui egli ha fatto riferimento e al
quale anch’io ho accennato, posso dire che
mi impegno a sostenerlo, avendolo anche
firmato. Ricordo alle nostre ospiti che il
Parlamento è comunque sovrano e quindi
le sue decisioni sono necessariamente vin-
colanti. Non è possibile utilizzare nessun
altro tipo di espediente dal punto di vista
parlamentare se non gli strumenti già
adottati.

Per quel che attiene invece all’ipotesi di
una nuova risoluzione, sono assolutamente
d’accordo sulla presentazione di un docu-
mento di questo tipo agli inizi del pros-
simo anno.

GIOVANNI BIANCHI. Ho frequentato
l’Iraq ma non ero a conoscenza del fatto
che le nostre mine siano cosı̀ numerose in
quel territorio, anche perché la Campagna
italiana ha dato risultati positivi in altri
luoghi.

Mi ha colpito molto la situazione in
Angola, paese che ho visitato, che ha una
notevole presenza di mine italiane. Le
agenzie di sminamento italiane mi hanno
informato del fatto che sono previsti tempi
lunghissimi per le operazioni di smina-
mento – si parla di cinque secoli, termine
che può andar bene per un lettore della
Bibbia -. È una situazione tragica. Detto
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questo, vorrei sapere cosa possiamo fare
per sensibilizzare maggiormente l’opinione
pubblica; chiederei dei lumi, essendo im-
pegnato anche personalmente su questo
fronte.

Infine, essendo stato il relatore del
provvedimento relativo alla remissione del
debito estero del nostro paese, ricordo che
tra le clausole era prevista una norma per
cui non si doveva procedere ad ulteriori
armamenti. Vorrei verificare questo
aspetto e avere ulteriori notizie.

PRESIDENTE. Do la parola alle nostre
ospiti per le loro osservazioni finali.

JODY WILLIAMS, Fondatrice della
Campagna internazionale per la messa al
bando delle mine. Ho dei sentimenti con-
trastanti sul problema della sensibilizza-
zione dell’opinione pubblica e mi si chiede
come questa possa essere sollecitata. Ab-
biamo avuto, all’interno della nostra Cam-
pagna, un grande successo, che va però
valutato e misurato attraverso parametri
precisi, come ad esempio l’assenza negli
ultimi tempi di campagne di stampa sul-
l’argomento, legate anche al ruolo giocato
da personaggi di un certo rilievo, come la
principessa Diana d’Inghilterra.

Dobbiamo forse spostare il tiro e cer-
care nuovi strumenti per stimolare nuo-
vamente l’attenzione dell’opinione pub-
blica e ciò è possibile sottolineando i
successi conseguiti, proiettandoci verso il
futuro immediato. Dobbiamo reinquadrare
il nostro atteggiamento ed il tipo di in-
formazione da dare al pubblico. Il nostro
obiettivo è soprattutto quello di rendere il
mondo sicuro dalle mine, prima che libero
dalle mine, e far sı̀ che la maggior parte
delle persone possa vivere senza temere
per la propria vita. Dobbiamo dare una
spinta positiva anche al contenuto degli
articoli di stampa, i quali dovrebbero
concentrarsi sui risultati conseguiti e su
quanto di positivo è stato fatto finora,
senza ripetere la solita retorica e il solito
cinismo normalmente utilizzati nei di-
scorsi relativi alla pace nel mondo.

Occorre porre l’accento sui risultati
conseguiti. Per fare un esempio, nel corso

dell’ultima conferenza svoltasi a Bangkok
siamo rimasti colpiti da una serie di
fotografie presentate da un giornalista ita-
liano, che mandano un messaggio disar-
mante e molto forte. Si potrebbe, quindi
organizzare all’interno del Parlamento ita-
liano una mostra fotografica che risvegli
l’attenzione delle persone su questa tema-
tica. Se siamo riusciti a compiere cosı̀
tanto e se tutti i problemi legati anche al
terrorismo venissero affrontati con lo
stesso spirito, forse riusciremmo a realiz-
zare qualcosa di concreto.

PRESIDENTE. L’idea della mostra mi
sembra eccellente. Compirò pertanto tutti
i passi necessari per verificare la possibi-
lità di organizzarla e naturalmente inter-
pelleremo coloro che in Italia rappresen-
tano la vostra organizzazione.

In conclusione, vorrei porle una do-
manda da giornalista più che da politico.
È una curiosità: vorrei sapere come e
quando è nata in lei questa straordinaria
passione civile che l’ha portata a diventare
l’alfiere di una grande battaglia umana.

JODY WILLIAMS, Fondatrice della
Campagna internazionale per la messa al
bando delle mine. Ho avuto la fortuna, o
se volete la sfortuna, di essere nata negli
Stati Uniti nel periodo che si può definire
« nuovo impero romano ». Ero una stu-
dentessa universitaria al momento del
conflitto in Vietnam e in quel periodo
leggevo sui libri di storia gli insegnamenti
sull’affermazione delle libertà tanto care
agli Stati Uniti. Vedevo cosa predicavano
ma anche cosa il mio paese dava al mondo
e quali metodi venivano usati. Quel mo-
mento fece scattare in me il convincimento
che dovessi far sı̀ che cambiasse questa
posizione affinché quanto veniva predicato
nel mio paese fosse anche attuato.

Per tutti gli anni ottanta mi sono ado-
perata per evitare l’intervento americano
in Nicaragua e nel Salvador. Poi da una
cosa ne è nata un’altra. Questi sono tutti
strumenti che io sono andata adoperando
per mettere insieme l’umanità, per l’affer-
mazione dei diritti dell’uomo e per com-
battere questo « nuovo impero romano ».
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PRESIDENTE. Ringrazio nuovamente
le nostre ospiti. Abbiamo delle opinioni
diverse per quanto riguarda l’impero ro-
mano e l’utilizzazione polemica che ne
viene fatta !

Autorizzo la pubblicazione in allegato
al resoconto stenografico della seduta
odierna del Landmine Monitor Report
2003. Dichiaro conclusa l’audizione.

Sui lavori del Comitato.

PRESIDENTE. Il Comitato permanente
sui diritti umani ha finora svolto una
cospicua attività nell’ambito dell’indagine
conoscitiva sulla violazione dei diritti
umani nel mondo, nel corso della quale ha
proceduto all’audizione di rappresentanti
di autorevoli organizzazioni umanitarie e
di personalità di primo piano per la difesa
dei diritti umani. Ritengo quindi necessa-
rio tracciare un primo bilancio dei dati
acquisiti e, a tal fine, intendo proporre
l’approvazione da parte della Commissione

plenaria di un documento interlocutorio
nel quale sia dato conto di quanto emerso
in questa prima fase dell’indagine cono-
scitiva.

Intendo altresı̀ proporre una proroga
dell’indagine conoscitiva, in modo da svol-
gere ulteriori audizioni sui molteplici
aspetti del tema dell’indagine stessa che
occorre ancora mettere a fuoco sia per la
relativa complessità sia per tenere conto di
alcuni recenti avvenimenti. Se non vi sono
obiezioni, rimane cosı̀ stabilito.

(Cosı̀ rimane stabilito).

La seduta termina alle 13,15.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. VINCENZO ARISTA

Licenziato per la stampa
il 19 dicembre 2003.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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